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“I racconti sono intrisi
 della memoria dello
 scrittore”

Pensiero libero di Luisa
II elementare di Vercelli

“Un libro da usare al posto
 del piede”

Scritto di JeanLuke Marmalle

“Io non l’ho letto il libro,
 però credo che sia
 scandaloso”

Recensione di un opinionista
televisivo

“Un giorno quando sarò
 morto verrò considerato
 il più grande scrittore
 vivente”

P. Randello

“Non sono riuscito
 a leggerlo perché i
 racconti erano troppo
 lunghi”

Frase detta nel sonno
da Mazzi Erin

(docente di lettere all’università
di WestColt - Minnesota)

“Io non morirò mai!”
Epigrafe sulla lapide

di Evaristo Guazzelli (1898 - 1907)

di Matteo

I M P R O P O N I B I L E



di Matteo di Matteo



La triste storia dell’uomo che stava seduto e mangiava di Mario

Il signor Robolo stava seduto su una panchina del parco e mangiava avidamente un
panino. Quel panino costituiva il pranzo di Robolo. Robolo mangiava al parco anche
perché il suo stipendio non era sufficiente
a sostenere un affitto. Se non si fosse capito il protagonista di questa storia si chiamava
Robolo e non aveva una casa. Robolo di lavoro trascriveva
i manoscritti cinquecenteschi su un computer.
Quel giorno accanto a lui si sedette un signore che lui conosceva bene, era il suo
datore di lavoro, quest’ultimo aprì il giornale e si mise a leggerlo
(o così pareva). Robolo ne dedusse che il capo non si era accorto di lui
e decise di far finta di niente. Dopo un po’ che erano lì, l’uno di fianco all’altro a
Robolo cominciarono a venire dei dubbi: “e se adesso si voltasse si accorgesse di
me e mi vedesse mentre mangio in modo così animalesco? Probabilmente sarebbe
schifato dalla mia scarsa educazione alimentare
e mi toglierebbe il lavoro! Che fare? Se mi alzassi per andarmene correrei ancor più
il rischio di attirare la sua attenzione…
D’altronde anche rimanendo seduto c’è sempre il rischio che volti il capo, magari
per far schioccare Il collo…” Mentre questi pensieri angosciavano la sua fragile
mente, Robolo continuava a mangiare, di tanto in tanto mandava delle rapide occhiate
in direzione del suo datore di lavoro. A un certo punto Robolo arrivò in fondo al
panino e poi, continuando a masticare finì per mangiarsi Le sue stesse dita senza
rendersene conto, preoccupato com’era per il suo compagno di panchina Non fece
neanche caso al dolore. Quando la persona al suo fianco ebbe finito di leggere il
giornale e si alzò per andarsene, Robolo Lo guardò meglio e si rese conto che,
malgrado la sua somiglianza, quello non era il suo datore di lavoro, in ogni caso
questo non aveva più importanza ormai perché senza dita non avrebbe più potuto
lavorare e sarebbe stato licenziato comunque.

Un giorno un vecchio e un giovane sedevano insieme su una panchina del parco,
ciò non vuol dire che si trovassero al parco, infatti si trovavano in una discarica dove
la panchina era stata gettata perchè considerata di un design obsoleto e antiprogressista.
"Ti insegnerò una cosa che ti sarà utile per la vita"disse il vecchio al giovane, "prendi
la ditta Goldon & Frowbers che fabbrica elettrodomestici, loro, dovendo pubblicizzare
i loro prodotti hanno deciso di fare un pannello pubblicitario così grande, ma così
grande, ma così grande che la gente, avendo un campo visivo troppo ristretto non
è riuscita a capire cosa ci fosse scritto e l'associazione è fallita miseramente. Prendi
invece l'associazione Huston & Lordberg.." aggiunse il vecchio, "loro,anzichè puntare
sulla grandezza hanno cercato di usare una grafica innovativa accostandola a immagini
e concetti che facessero presa sulla gente.” Il giovane obiettò: "ma anche la Huston
& Lordberg  è fallita!". Il vecchio rispose: "questo perchè i loro grafici pubblicitari
e i loro agenti di marketing erano degli incapaci !"

Favola imprenditoriale di Mario

Il dilemma del fabbro di Mario

persinigiuoggi:
FABBRO
SIMONE (che può essere interpretato anche da un manichino)

la scena si svolge nella bottega del fabbro

FABBRO -(Battendo sull'incudine con un martello) eh, hai visto come fanno
                  quelli? Vengono, vanno, mangiano, bevono dormono e poi ancora a
                  lavoro! (alzando la voce) Io no! Io non lo lascio il lavoro, io non mi
                  riposo! Lavorare bisogna! Senza interruzioni! Quando uno decide di
                  lavorare deve lavorare e basta, non c'è tempo per fare altre cose!
                 Altro che mangiare, bere e dormire! E’ nel lavoro che l'uomo si afferma
                  in quanto tale, il lavoro è la purificazione dell'anima (senza smettere
                  di battere col martello guarda Simone che stà di fronte e guarda il
                  fabbro insistentemente) Eh ! Ma che hai ? -pausa- Hei, dico a te!
                  -pausa- Non stai bene? -pausa- No eh? (si avvicina a Simone, con la
                  mano sinistra gli dà una piccola spinta, con la destra continua a battere
                 sull'incudine) Oddio! Rispondi! -pausa- Che gli sarà successo? Dovrei
                 portarlo all'ospedale... ma non posso smettere di lavorare... (il fabbro
                 è sempre più agitato ma continua a battere col martello,Simone è
                 immobile in piedi davanti a lui) Se muore qui poi la polizia vorrà fare
                 accertamenti nella bottega, non potrò lavorare per tutta la durata delle
                 indagini....che fare? -pausa- Devo portarlo all' ospedale ! Ma come
                 faccio? ...Forse se mi allungo...(prende Simone sotto il braccio sinistro
                  e cerca di allontanarsi il più possibile dall'incudine ma senza smettere
                 di batterci sopra con il martello, fà un grande sforzo per allungarsi)
                 Niente, più in là di così non si và, e l'ospedale è ancora lontano....
                 -pausa- Un momento! telefonerò a prontosoccorso, selo verranno a
                 prendere loro, come ho fatto a non pensarci prima? (cerca di allungarsi
                 come sopra in modo da raggiungere il telefono, che si trova dalla
               parte opposta a quella dov'è Simone, non riesce a raggiungerlo senza
                 smettere di martellare)...niente, non ce la faccio neanche così, mi
                 dispiace amico, ho fatto del mio meglio!
                 (continua a martellare risollevato).

 -il sipario cala lentamente-



di MarioI BELLIGERANTI

pier sonaggi:

O -Oreste IV dittatore di Arteria
G1 -generale dell'esercito di Arteria
C -Cesiro VIII dittatore di Gastrica
G2 -generale dell'esercito di Gastrica
-esercito di Arteria
-esercito di Gastrica

                                                        1° ATTO

La scena si svolge nel palazzo del dittatore di Arteria, quest'ultimo è seduto sul trono
e tiene in mano uno schiacciamosche, dopo un poco entra il generale di Arteria.

G1 -mi ha mandato a chiamare onorevole?
O -si, ho deciso di organizzare una guerra.
G1 -mi pare un'ottima idea, chi intende attaccare?
O -mah, avevo pensato la Sterchia
G1 -ma signore, la Sterchia è già impegnata a guerreggiare con la Sgnuschia!
O -ecco, lo sapevo! le buone idee ti vengono solo quando le ha già avute
     qualcun'altro!
G1 -allora chi attacchiamo?
O -non lo sò, che ne pensi della Frattonia?
G1 -gli abitanti della Frattonia sono stati sterminati tre mesi fà dall'eruzione di
       un vulcano, consiglierei piuttosto di attaccare il regno di Gastrica che in
      questo periodo non ha impegni e non è neanche troppo lontano.
O -và bene, vada per Gastrica, si occupi lei di scrivere e far pervenire la
     dichiarazione di guerra.
G1 -agli ordini signore, quale carta da lettere preferisce che usi? orsetti, fiori o
      quella con pinocchio?
O -direi che quella con gli orsetti và benissimo, è meno ambigua di quella a fiori
    e più  divertente di quella con pinocchio.
G1 -ogni suo desiderio è un ordine signore! (fà il saluto marziale e esce di scena)

-La scena si sposta nel palazzo del dittatore di Gastrica il quale, come quello di
Arteria stà seduto sul trono ma in mano tiene uno spazzolone per il cesso. dopo un
poco entra il generale di Gasatrica

G2 -signore, è arrivata una lettera dal dittatore di Arteria che credo dovrebbe
       leggere...

C -la legga pure lei generale, altrimenti cosa ci stà a fare?
G2 -agli ordini signore, ecco, ora comincio a leggere:
      Gentile signor Ottavo Cesiro, dittatore dell'ammirevole impero di Gatrica...
C -questa è già la lettera?
G2 -si signore, devo continuare?
C -va bene, continua pure
G2 -dunque...ah, ecco:...Io, dittatore di Arteria Oreste IV, le dichiaro amichvol

      mente guerra. Per tale motivo la invito cordialmente a presentarsi sul
      monte Eschibus alle ore dodici del giorno 13 Febbraio di questo stesso
      anno. Sperando nella sua collaborazione a tale progetto bellico la saluto
      stringendole affettuosamente le mani.
                                                                    Oreste IV
       ecco signore, questo è tutto, cosa intende fare?
C -mah, questo Oreste IV mi sembra una brava persona, la cosa principale in un
    avversario deve essere senza dubbio l'educazione. In fondo accontentarlo
    non mi costa nulla, e poi non ho niente di meglio da fare.
G2 -allora dò l'ordine di iniziare i preparativi?
C -si, fai indossare le armature nuove che voglio fare bella figura!
G2 -sarà fatto signore! (fà il saluto marziale e esce di scena)

                                                -Fine primo atto-

Nell'intervallo un uomo con una cravatta gialla che stà seduto in prima fila racconta
al suo vicino di posto di un film che aveva visto al cinema qualche tempo fà, si
trattava di una vecchia pellicola in bianco e nero e senza audio dove a un uomo
magro con un cilindro in testa cadono le chiavi di casa in un tombino, lui vi infila
la mano sperando di riuscire a recuperarle ma naturalmente rimane incastrato e dei
ragazzini ne approfittano per infastidirlo e per rubargli il borsello, come se non
bastasse stà arrivando una carrozza proprio nella sua direzione e a quanto pare il
cocchiere è sordocieco.

                                                     2° ATTO

La scena si svolge sul monte Eschibus, l'esercito di Arteria è disposto sulla destra
del palco e attende l'arrivo dell'esercito di Gastrica, in prima linea c'è il generale,
poi i soldati e per ultimo il dittatore seduto su un alto trono.

O -generale, ma è sicuro che verranno all'appuntamento?
G1 -ma certo signore, questo è quanto c'era scritto nella lettera di risposta alla
       dichiarazione di guerra, e poi non sono ancora le dodici, è voluto venir quì
       con tre ore di anticipo!
O -lo sò, lo sò, ma volevo essere sicuro di non arrivare in ritardo!
G1 -comunque ormai ci siamo quasi, vedrà che saranno qui a momenti, mi pare
       già di sentirli arrivare...



O -và bè, come prima parte della battaglia voglio che sia parità, (rivolto al
    generale) generale! finisca due dei nostri feriti! (il generale esegue) ecco, ora
    anche io ho otto morti e tre feriti!
C -lei è davvero un tipo sportivo Oreste! la ringrazio di tutta questa sua
     gentilezza, anzi, (rivolto al generale del suo esercito) generale! finisca di
     uccidere anche i nostri feriti (il generale esegue), ecco amico mio, in questo
     modo lei è di nuovo in vantaggio, in fondo se lo merita!
O -lei è davvero un uomo d'onore, adesso però mi tocca fare ammazzare anche i
     miei  tre feriti rimasti altrimenti poi mi sento in colpa! (rivolto al suo generale)
     esegui! (il generale esegue)
C -raramente mi è capitato di avere un avversario tanto valoroso, combattere con
    lei per me è un grande onore! che facciamo, continiuamo il conflitto?
O -meglio di no, per oggi direi che può bastare così, sono un pò stanco e poi è
     quasi l'ora di pranzo.
C -sono d'accordo con lei, allora proporrei di ritrovarci quì domattina alla stessa
    ora se non ha altri impegni.
O -domattina và benissimo!
C -arrivederci allora, e buon appetito!
O -alrettanto a lei, arrivederci!
(i due eserciti escono, ognuno dal rispettivo lato)

                                                            -sipario-

di Mario

(Entra il generale di Gastrica seguito dall'esercito e poi dal dittatore, anch'esso su
un trono alto trainato dai soldati)

C -salve dittatore di Arteria, come vede ho rispettato la parola data!
O -onorato di conoscerla di persona, io e i miei l'aspettavamo con impazienza.
C -bene, io direi che possiamo cominciare, a lei l'onore di dare inizio alla
     battaglia.
O -mi spiace mio caro amico, ma non posso cominciare per primo, il galateo
     bellico mi impone di lasciare che sia lei a dare l'inizio.
C -la ringrazio ma non posso accettare, come organizzatore del conflitto lei ne
     ha più diritto di me.
O -prima lei le dico!
C -no, no, su questo non transigo!
O -suvvia, non faccia complimenti!
C -ma si figuri, non posso accettare, cominci lei!
O -se non comincia lei mi offendo!
C -(esitando) non voglio certo offenderla, che ne dice se cominciamo insieme?
O -e va bene, al via impugnamo le spade!
(i due dittatori insieme) -pronti...attenti.....VIA!

(i due eserciti fanno per cominciare ma al grido di Oreste si bloccano)

O -AH! fermi! fermi! per carità!
C -che succede?
O -mi sono fatto male alla mano!
G1 -ma signore! gliel'ho spiegato un milione di volte! la spada si impugna dal manico,
non
      dalla lama!

(il generale fascia la mano del dittatore Oreste con una garza poi torna al suo posto)

O -okay, di nuovo!
(i due dittatori insieme) -pronti...attenti.....VIA!

( I due eserciti cominciano la battaglia, i due dittatori seduti sui loro troni agitano
le spade facendo finta di duellare a distanza e dicendo cose tipo "prendi!", "beccati
questa!" ecc... dopo un poco Cesiro grida "PAUSA!" e i soldati si fermano, quacuno
di loro è a terra morto, quacuno zoppica, i dittatori si asciugano il sudore con un
pezzo di stoffa)

O -com'è la situazione?
(il generale di Gastrica và vicino al suo dittatore e gli mormora qualcosa nell'orecchio)
C -otto morti e tre feriti miei contro i sei morti e cinque feriti suoi.

C’era una volta una piccola bambina cieca che vendeva accendini lungo le
vie di Milano, non aveva famiglia, non aveva casa, non aveva niente. La
notte della vigilia di Natale ella implorava ai ricchi passanti: “signori, vi
prego, comprate Un paio di forbici, ho tanta fame e tanto freddo!” La bambina,
essendo cieca non sapeva cosa vendeva e i passanti si divertivano a confondergli
le idee: “ma piccina, tu non vendi forbici ma Cappelli!” e ancora: “ tu non
vendi cappelli ma ruote di scorta!”. La povera bimba era sempre  più confusa
e nessuno gli comprava niente. Alla fine arrivarono due poliziotti e rivolgendosi
alla bambina dissero: “favorisca documenti e licenza di vendita.” poi, dato
che lei non possedeva nessuna delle due cose la portarono in questura e
quando infine capirono che la povertà della ragazzina era tale che da tutta
questa faccenda non avrebbero ricavato neanche un centesimo la misero in
una scatola di cartone e la spedirono in Alaska. Di lei non si è saputo più
niente.

La piccola accendinaia





tradotto da Paolo

di Paolo

La volpe e i Malavoglia

Ecco ora di seguito una favola  di
Jeff Rimberg (poeta, scrittore, musicante) da
non confondere con Jeff Romberg, che
non ho idea di chi cazzo sia.

In un bosco nella provincia una casetta che ricorda un’ antica abbazia si racconta
di un mostro gigante che divorava le persone a ritmo di Twist. Questa storia
effettivamente troppo violenta la racconterò un altra volta.
Quindi vi racconto di una piccola ditta vinicola sempre della provincia e di una
casetta dove vivevano tre gallinacei di razze differenti, che amavano travestirsi da
orsi. I tre burloni anche detti gallinacei che si travestivano delle volte senza preavviso
da orsi, tornano a casa, ovviamente erano vestiti da orsi. Appena entrati a casa il
primo dice: "ma nta che nequo", il secondo dice: "chelto che molco" e l'ultimo dice:
"qualcuno a dormito nella mia minestra". Passano i minuti e forse i giorni, rimasero
immobili a guardare le loro tazze che contenevano nequo, molco e minestra, poi
decisero senza preavviso, come era di loro abitudine di andare in camera, e il primo
dice: "ma ntho che musquo" il secondo "childo che malchinu" e l'ultimo "qualcuno
a mangiato il mio letto". Tutto d'un tratto circa otto nove dieci giorni a seguire dei
tragici eventi, furono tutti e tre ritrovati uccisi nella propria casa, tutto questo a causa
della loro pessima abitudine a non dare preavviso dei loro movimenti.

In una casa nel centro di Zurigo quattro allegre presenze stanno sedute attorno ad un
tavolo quadrato contornato da divani con trine e mobili abbastanza sontuosi e con
bicchieri e piatti fuori moda al proprio interno. Ricordo che ad un angolo della stanza
cupa e con riflessi marroncini, c'era posato su un pilasto di finto mogano il busto di
un corridore di auto, con il suo fare soddisfatto e assai altezzoso, mi dava molto
fastidio, quindi decisi di girarlo con lo sguardo verso il muro. I quattro personaggi
erano assai presi dal gioco che stava nascendo carta dopo carta al centro del tavolo.
Andiamo a presentare i quattro protagonisti, davanti a me c'era La Morte Secca, era
nudamente scheletrico, alla mia destra una marmotta impagliata, alla mia sinistra un
uomo somigliante a De chirico vestito alla marinara, ed infine io che mi chiamo
Federico ed indosso la mia giacca buona, quella a quadri bianchi e rossi. Ero molto
preso dal gioco, ogni tanto davo uno sguardo furtivo ai miei avversari e al busto
all'angolo della casa. Il fare era nervoso, saltammo sulla sedia quando sentimmo
bussare alla porta, nessuno di noi voleva lasciare le carte ci guardavamo negli occhi
e subito dopo scrutavamo la porta ed io scrutavo anche il busto. La marmotta affermava
nel suo mutismo che non si sarebbe mai mossa. La Morte Secca lanciò un femore
verso la porta,  ma questo fini sul divano e lei irritata esclamò “Ecco Ecco!”...

Il giuoco del pallone

Vedendo che il vecchio vestito da marinaio non reagiva e i colpi alla porta diventavano
sempre più frequenti, mi diressi con le carte in casca verso il busto del pilota, lo
caricai nelle mie gracili braccia e mi feci accompagnare da lui.
Con difficoltà aprii la porta, vidi che davanti a me c'era un uomo vestito da giuoco
del pallone, mi sembrò poco interessante, lo invitai ad entrare ed io scesi in strada
con in mano il busto del pilota che mi convinse a fare ciò.

Un giorno sei seduto su una panchina, due ore dopo potresti essere in bicicletta.

Prima di iniziare questa storia mi domandavo se il posto adatto per ambientare
l'accaduto dei fatti che vi proporrò era più idonea una panchina, un battello a vapore
o un cinema porno. La mia scelta è andata definitivamente sulla panchina
luogo più consono a tutti, così che io, presunto scrittore non debba perdere per forza
tempo ad insegnarvi come si attua la pesca con la mosca o come le sedie dei cinema
porno cambiano di colore a seconda della posizione del proprio corpo.

Quindi prima di iniziare vi racconto le frasi di un passante:  "Guardati dai ciclisti,
sono troppi e sono intorno a noi, ti osservano con i loro occhi sintetici.
Si sintetici! Il ciclista è soltanto un automa comandato dal proprio interno da un
uomo piccolissimo senza gambe ne braccia. Ci vogliono colonizzare e far diventare
tutti dei ciclisti. Uomo avvertito, uomo mezzo".

Marcello non aveva più niente da chiedere dalla vita, aveva tutto quello che poteva
servire ad un borghese della sua cittadina: Visa, MasterCard AmericanExpress, due
tessere del ristorante cinese, una del partito, una del negozio di sport, due per due
note riviste di calcio e finanza, - quattro - una per ogni centro commerciale della
propria cittadina, una della BlockBaster, una della tifoseria ultrà, una scaduta della
biblioteca  ed una stupidamente della profumeria della sua ex-moglie. Lui si era già
risposato, nella sua vita aveva avuto due figli, precisamente due figlie, anche se una
non era convinta della propria femminilità e l'altra era diventata collaudatrice di
strumenti per la casa, ferri da stiro precisamente, per intenderci controllava che le
future massaie non si ustionassero le mani mentre stiravano i calzini bisunti dei figli
adorati. Tornando a Marcello, lui non aveva una bella presenza, ma le sue due mogli
lo trovavano adorabile fisicamente anche se non lo sopportavano come carattere,
assente, assenteista, trasformista e politicamente sovversivo, si lo consideravano
così: politicamente sovversivo, motivo: perché preferiva non avere una parere,
preferiva non seguire niente di tale argomenti, anche perché diceva che questo era
il comportamento che i nostri politici volevano da noi e perché non dargli soddifazione?
Un giorno Marcello era su una panchina e leggeva le solite

di PaoloMarcello



cronache scandalo, bambino uccide madre, cane violenta cassonetto, tossico crede
di volare e muore spiaccicato sul marciapiede. Era là seduto, voleva alzarsi, ma non
ci riusciva, era rimasto stranamente incastrato, infatti le sue mani erano veramente
rimaste incastrate fra le differenti fessure della panchina, incastrato come uno stupido
fra un ferro verde e l'altro. Lui non si stranì per questo, può accadere si ripeteva, ma
che i propri piedi fossero sotto terra questo non aveva minimamente senso. Come
poteva lui aver scavato delle buche mentre leggeva il giornale? e soprattuto come
faceva a leggere il giornale se le sue mani erano incastrate nella panchina? L'arcano
mistero fu risolto. infatti a leggere il giornale non era lui, ma un altro nella panchina
di fronte alla sua e leggeva ad alta voce. Quest'uomo era assai magro con dei pantaloni
sul bege  che avevano avuto sicuramente giorni migliori e aveva una giacca assai
fuorimoda a quadretti, la camicia non la vedeva bene, ma notava che trabordava
incertamente dai pantaloni che qua e là avevano macchie di cibo.
Lui si alza e domanda "come ti ritrovi in questa situazione?". Marcello accennò un
lieve movimento con la testa come per dire - ma sai, ci sono finito, ma poi a te che
te ne frega, insomma ti piacciono le patete al cartoccio? - non ebbe il tempo di aprire
bocca che lo sconosciuto prese il giornale è glielo sbattè sulla faccia poi gli poggiò
il tallone sullo stomaco e disse "ed ora, come ti sei trovato in questa situazione?".
Mentre tutto questo accadeva un uomo uscì di casa con sotto braccio un ombrello
verde, il cinema porno era a pochi passi da casa, lui gli passò davanti e si sedette
su una panchina, la panchina proprio accanto a quella dove era seduto Marcello.
Due ora dopo una donna stendeva i panni nella via adiacente e osservava che i
lampioni della via erano tutti spenti e che la signora Marisa del piano di sotto aveva
tolto i due bei geranei dal balcone e che il bel ragazzo del palazzo difronte era in
dolce compagnia. Due ore è mezzo prima Marcello era passato proprio sotto casa
di Marisa per informare il consulente della sua ditta che la ditta avrebbe avuto un
nuovo capo dirigente e che per lui era giunto finalmente il momento di andare in
pensione, come per molti altri in quella cittadina. Infatti pare che il signore del
palazzo 32/a in via dei Martiri fosse andato in pensione lo stesso giorno di Marcello.
Impressionante no? Marcello per un attimo credette di essere al centro del mondo
e che questo presunto uomo magro con i vestiti consumati doveva fargliela pagare
per questo. Un uomo passò in bicicletta e cadde miseramente, molte persone andarono
in suo soccorso, ma nessuno riuscì a prenderlo perché lui si smembrò in milioni di
formiche rosse che camminavano veloci verso la bicicletta, la quale aveva ormai
preso fuoco. Ma Marcello che c'entrava con tutto quello che era successo? perché
Marisa aveva tolto i geranei? perché il ragazzo era in compagnia di una ragazza?
perché i lampioni erano spenti? perché l'uomo accanto a Marcello non lo aiutava?
perché l'uomo secco lo teneva immobilizzato con un tallone nello stomaco? e perché
lui si era incastrato da solo nella panchina? Un nesso, un collegamento tutto questo
lo doveva avere. Lui si perse in questa riflessione tanto da non sentire più il dolore
lancinante del suo sterno che si rompeva sotto il tallone pesante dello sconosciuto.
Ad un tratto il cellulare squillò lui si voltò, si era liberato, l'uomo non c'era più, il
vicino di panchina non c'era, come non era più li neanche la panchina o il ciclista
composto da formiche. Lui ispose e una voce assai brusca le ricordò di comprare
le tende rosa per il cucinotto, lui si alzò e comprò le tende da un uomo in canotta
che aveva tre dita per mano.

Arrivato a casa si sedette in poltrona, la poltrona non aveva più la forma del suo
culo e la casa non era la sua, prese la carta d'identità e vide che il suo nome non era
Marcello.

Tratto da "Le cinque vicissitudini di Julien" 1911
oppure "Innovation du vieux chien" 1917
oppure "Bombardammo allegramente Copenaghen" 1925
oppure "Sabotando la religione Cristiana" 1981

"Vomitare fa schifo".

Tre uomini calvi si siedono
su una panchina ed un quarto uomo
getta diligentemente la spazzatura nel cassonetto.

Tre uomini calvi camminano
per strada ed un quarto uomo perde
un braccio e tenta di raccattarlo
muovendo la spalla come se volesse afferrarlo
con il braccio mancante.

Tre uomini sono privi di testa.

Tre uomini sono in macchina e guidano,
uno dei tre apre il finestrino prende
la testa di un quarto malcapitato ciclista
e lo trascina ferocemente.

Un ciclista sbatte in un cassonetto.

Tre donne calve con il proprio
figlio in grembo tentantano di abbordare
un uomo che diligentemente butta la
spazzatura nel cassonetto.

Tre uomini buttano i feti delle
proprie quattro mogli nel cassonetto.

Un uomo si da fuoco in piazza
altri tre uomini guardano la partita in tv.

di PaoloTre uomini calvi



di PaoloCarmelo e Martino sono amichetti delle confezioni del latte

Carmelo è un ottima persona
Carmelo è lungo sette metri
Carmelo non dice parole con la V
Carmelo non ride
Carmelo crede di essere un puledro
Carmelo ha timore dei propri piedi
Carmelo saluta soltanto con la mano sinistra
Carmelo sà di essere particolarmente blu
Carmelo respira di rado, ma lo fa bene
Carmelo non porta i guanti
Carmelo sono tre anni che raccoglie le sue unghie dei piedi
Carmelo è vorace di lattosio
Carmelo non comprende Degas
Carmelo si guarda allo specchio tutte le sere
Carmelo è inverosibilmente magro
Carmelo ama le fotografie nelle confezioni del latte nei film americani
Carmelo è scomparso

Adesso a lei Martino!

Martino è blu
Martino non sa cos'è la circoncisione
Martino è scandalizzato dalla violenza televisiva
Martino ha pregiudizi verso gli italiani
Martino sopporta poco anche i lituani
Martino è simpatico con la fruttivendola
Martino ignora i grasselli nella bistecca
Martino canta canzoni di tendenza
Martino è amico di Luigi
Martino una volta ha tirato un pugno a Carmelo
Martino dice un monte di fandonie
Martino esagera ogni tanto
Martino è motorizzato
Martino ama il suo Garelli rosa
Martino ama le fotografie nelle confezioni del latte nei film americani
Martino è scomparso

Ma io!
No tu sei stronzo!
Ma io!
Maio che?
No aspetta io ho detto "ma io" no "Maio".

di PaoloDialogo

Ricerca Mutante di Paolo



scritti violenti di Mike Sdrusna

Trattato sul
"teatro e teatranti della violenza"

Il teatro della violenza nasce al teatro verdi di Poggibonso subito il dopoguerra,
quindi avrete kapito ke siamo intorno agli anni 20 - all'inizio erano solamente
rappresentazioni grezze e poko raffinate, finkè un francese di nome Cenfolon Crhistòf
portò alkune interessantisime innovazioni su questa forma di teatro.
Lo spettakolo assai makabro e disgustoso si basava su parodie di macellazione degli
animali domestici.

gatti
kani

galline
sassi
vermi

A proposito di quest'ultimi bellissima la rappresentazione de :

"I vermi fanno suisch svisch"

L'atto uniko konsisteva nel palko kompletamente vuoto kon al centro una vaska
trasparente di vetro piena di vermi da pesca e di specie miste.
Poi arrivava dalle quinte un signore vestito alla marinara e immergeva se stesso fino
ai testikoli nella vaska e faceva il trinciato di vermi.

La signora colorata

Comincia tutto in un’ aol d'albergo.
La signora disgraziata dalla nascita  perchè ha fatto prima
da bove e poi da vitello
si ritrova in uno stanzino buio a fare le cartucce
per un cacciatore malvagio che spara ai sassi perchè in fondo in fondo
non è kosì malaccio.
Dunque un bel giorno poi il cacciatore si spara ai piedi
di quello ke gli assomigliava
e decide di alkkolizzzarsi kosì è meno depresso.
Poi la signora colorata, imprigionata da 4,5 anni nel suo
skantinato gli domanda tramite fax :

"scusi è, ma io avrei un po' fame"

applausi

Teatro della Violenza

la scena è vuota,
da destra entra un personaggio maskile a kaso
kon un k0ltello nella mano sinistra correndo
si ferma al centro della scena e se lo pianta nello stomako
sorridendo al pubblico mentre prima di accasciarsi
a terra e sopperire.

 atto uniko.                            senza titolo.

Il personaggio pricipale, nonkè l'uniko della storia
entra da sinistra verso destra kon passo fiero
marciando tipo soldato russo.
Vestito in giakka nera maglioncino blu a kollo alto
mutande bianke kalzini neri e sandali da frate di pelle.

Nella mano destra un mazzzuolo.
Stà in silenzio per una 12 di minuti fermo frontalmente
al pubblico, poi improvissamene si sferra una potente
mazzuolata sul piede destro.
Kon aria sofferente si akkascia a terra,ma non dice neanke
un " haia" oppure un "ke male!!!"
Dopo alkuni sekondi da akkasciato a terra, posiziona la mano sinistra
davanti a se ben stesa sul piano e kon l'altra sferra la mazzuolata
sulla mano .

stackrk!!!

L'uomo komincia a sudare e si rannikkia in posizione fetale,
il mazzuolo viene allontanato.
Dopo silenzi sempre piu' agonizzanti di una 10 ina di min,
il protagonista ce la fà a rialzarsi.

Sipario



Senza Titolo di Mike Sdrusna COSA VUOI CHE SIA LA VITA? di Jonny Mandibola

Un signore kamminando per strada
si akkorge di essere incinto.
Si mette a piangere e se ne va
sulle punte a mo' di ballerina portoghese.

kala il sipario.

-si alza il sipario-

la scena è vuota.

kala il sipario.

si alsa(z) il sipario fino a meta'!

Si, ma non cè bisogno di arrabbiarsi, dice un’ akomparsa.

Ho detto komparsi. Non paesani--

Si udiskono suoni di trombe e spari. Dietro le 5-

8 ballerine vestite da oke gialle e nere entrano in modo assonometriko da destra.

Un signore gravido si alza dalle poltroncine e dopo essersi akkorto di aspettare  3
gemelli spara sui polli totalizzando un portafoglio klienti di circa 45  fenomeni
da baracchino.

Il sipario si inceppa e il regista muore,

e qui finisce la mia storia.

Se non ti piace non me ne frega un kazzo.

Tanto ekkolòàlò

o

t ho'!!!!!!!

Il bambino si alza la mattina presto,
è euforico, è malizioso, un pò giallo,
si erge minaccioso verso lo spekkio
e si fa pettinare dal suo cane.

Stamattina è diverso però...oddio,
il cane è morto, oddio, chi è che urla?
É l'uomo del latte che accarezza la mamma
proprio quando papà non c'è!!

La colazione non è pronta, mamma si fa accarezzare,
il bambino non mangia...tanto è già obeso a 4 anni.
Il bambino beve...il latte è col lattaio e la mamma...
il bambino non beve. Sua madre russa.

Mamma mamma!!! É arrivato il pulmino!!
Sto venendo tesoro!! Il bambino è contento.
Si apre la porta del pulmino, il bambino ha paura.
Mamma non voglio andare a scuola!!
Cosa vuoi che sia la vita....

la mosca....
si posa stanca sulla crusca..

il cane...
sbava con gioia ..

sulla crosta di pane..

ma noi.....
non avremo mai soddisfazione..

colazione a letto..
il dramma perfetto..

solo un gesto ...
è per questo..

che siamo senza destinazione.

di GiamesSenza Titolo
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